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BENSERVITO 
A EINAUDI ? 

Cerchiamo di immaginare le 
impressioni del Presidente Einau
di, il quale, credo, sia in vacanze 
a Caprarola, se g l i ' è capitato di 
leggere ieri mattina il « Quotidia
n o » ; o. se volete, cerchiamo di 
immaginare la faccia di Pacciar 
di e di Saragat nel leggere, ap
punto ieri, nella prima pagina del 
giornale dell'Azione cattolica un 
titolo a tre colonne cosi formu
lato: < La laicità dello Stato è 
ormai un problema in disarmo ». 
E* scritto proprio così: e il con
tenuto dell articolo non smentisce 
il titolo, anzi, se è possibile, è 
ancor più arrogante e perentorio. 
Esso si può riassumere in questi 
due punti: 1) la maggioranza cat
tolica ha il diritto di dare « un 
pensiero e un colore > allo Stato 
italiano; 2) ciò significa che n 
fondamento delle leggi dello Sta
to devono stare € le concezioni fi
losofiche e religiose {cattoliche) 
alle quali la maggior parte dei 
cittadini ispirano la propria vita 
privata e pubblica >. Dunque il 
titolo; la laicità dello Stato è un 
problema in disarmo. Sia dun
que, parafrasiamo noi, lo Stato 
confessionale. • • 

Abbiamo assistito, in questi ul
timi mesi, davvero a manifesta
zioni innumeri dell'invadenza cle
ricale: dal congresso di - Venezia 
alle dichiarazioni di Fiuggi, dal
la campagna dell'Antirisorgiinen-
to al medioevale e livido discorso 
del professor Carretto ad Abba
dia, dalle severe reprimende con
tro le rivendicazioni < laiciste » 
dei partiti satelliti al rinverdire 
delle scomuniche. Con la dichia
razione del < Quotidiano > siamo 
al coronamento sfacciato. Essa si 
può dire che fa luce completa sul 
significato del congresso venezia
no e del discorso di Fiuggi e spie
ga in modo anche troppo chiaro 
quali sono i traguardi a cui pun
tavano quegli atteggiamenti poli
tici. 

Se fino a ieri eravamo di fron
te ai soprusi di fatto e alle 
affermazioni intolleranti del par
tito clericale e della sua mag
gioranza parlamentare, oggi sia
mo molto più innanzi: siamo 
già alla rivendicazione, maldestra 
quanto tracotante, del contenuta 
confessionale dello Stato e del di
ritto della maggioranza clericale 
di impregnarlo nella sua interez
za non di questa o quella politi
ca. ma di una precisa dottrina 
religiosa. E questa rivendicazione 
v iene formulata perentoriamente 
non da questo o quel rappresen
tante legalmente eletto dal popolo 
italiano ma dai dirigenti della 
Azione cattolica e cioè di un or
ganismo diretto e controllato dal
l'alta gerarchia ecclesiastica e che 
si riporta in ultima istanza al 
Pontefice e Capo di uno Stato 
straniero. Spettacolo ediGcante, 
tutto ciò viene formulato seriza 
nemmeno il pudore di un richia
m o alla Costituzione della Re
pubblica. 

Si domanda a questo punto chr 
cosa vi stia a fare, per il e Quoti
diano », il Presidente Einaudi; e 
se non sia il caso di dargli il ben
servito, visto che vi è chi provve
de ormai da Piazza S. Pietro. Si 
domanda anche se il < Quotidia
no » abbia mai avuto notizia di 
un foglio di carta che si chiama 
Concordato. -. < -

Dice il «Quot id iano^che vi so
n o oggi e questioni più urgenti 
che non la laicità dello Stato». 

"In termini di saggezza,_ ciò do
vrebbe significare che gli italiani 
non hanno da dividersi sulle que
stioni del pane, della libertà e 
m a da unirsi per risolvere le que
stioni del pane e della libertà t 
della pace; e che ogni tentativo 
di scatenare una guerra di reli
gione è nn attentato contro la na
zione. Ma altra cosa è il miserabi
le sofisma dei dirigenti dell'Azio 
ne cattolica: poiché essi, quando 

5ariano di « questioni argenti », 
anno ormai per risolto il conte

nuto confessionale dello Stato e 
cioè provvedono proprio ad ag
gravare e acutizzare, con la loro 
affermazione intollerante e tra
cotante. le divisioni e i conflitti 
di religione e di fede nel nostro 
Paese. Si i l ludono di prenderei 
alla maniera moderna la rivìncita 
sul XX settembre? 

Noi non abbiamo mai prestato 
grande credito alle ostentazioni 
« laic iste» dei partiti satelliti del
la D . C ; ma qui diviene irresisti
bilmente comico il vedere repub
blicani, € piselli » e liberali strin
gersi al braccio di nna formazione 
polìtica la quale si ispira a tali lu
mi e mnove verso queste prospetti-
Te. Non si tratta nemmeno dei 
«sentimenti laici» di un Pacciardi. 
di un Saragat, di un Mondolfoodi 
don Giovanni Porzio. La questio
ne è politica; e l'Azione cattolica 

• sa molto bene di possedere nna 
carta efficacissima per ricattare 
tutta questa brava gente: l'anli 
comunismo. Essa sa — e lo ba 
detto — che questa brava gente 
nel suo odio verso le forze popo
lari h a bisogno disperato dell'ap-

r poggio clericale. La vostra batta 
„ glia laica — ha scritto il « Quoti

diano » — è nn aiuto ai comuni 
1 st i; e cioè, parafrasiamo noi, ogni 

battaglia per la libertà e per nn 
modo civile e moderno di convi
venza è nn aiuto alla vittoriu del-

. le forte ancora imprigionate e im-

. bjigliate dalla superstizione e dal 

IL COMPLOTTO TBOSKISTA CONTRO! PARTIGIANI GRECI 

I loschi retroscena 
dell'aggressione di Tito 

I guerriglieri si ritirano dal Vitsi e si concentrano 
sul Grammos - Azioni alle spalle dei monarchici 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PRAGA, 18. — Mentre la Grecia 

martire vive le sue più tragiche 
ore al angoscia e di passione e il 
cannone ha cessato di tuonare nel 
settore di Vitsi conquistata a prez
zo di sanguinosissime perdite da 
parte dej monarco-fascisti e con
trastata palmo per palmo dagli e-
roici partigiani le notizie si aggiun
gono alle notizie comprovanti il 
ruolo immenso giocato da Tito nel
l'offensiva d'estate di Van Fleet e 
di Papagos. La linea difensiva del
l'armata democratica è stata sfon
data grazie all'intervento della U.a 
divisione monarchica che è pene
trata nel fianco dello schieramento 
partigiano utilizzando le basi jugo
slave del settore di Kaimatsallan. 
E quando i partigiani hanno cer
cato riparo sui monti i cannoni di 
Tito hanno provveduto a seminare 
ancora più nelle loro file morte e 
rovina. Ma l'azione di Tito contro 
l'« Elas > ha delle origini ben più 
remote come è stato rivelato recen
temente da un dirigente del P. C. 
greco. Già nel '44 i trotzkisti di 
Belgrado cominciarono a tessere le 
loro trame contro II popolo greco. 
Poco prima della liberazione gli in
glesi che temevano allora di non 
restare a lungo in Grecia, invia
rono 1 soccorsi paracadutati al 
trotzkista Tempo, capo di un mo
vimento di resistenza dissidente 
del partito comunista greco. Tem
po preparava l'occupazione di Sa
lonicco da parte dei reparti jugo
slavi con l'acquiescenza degli in
glesi che preferivano cedere l'im
portante base navale a Belgrado 
piuttosto che alle formazioni del
l'* Elas ». E* dimostrato oggi che 
Zergos, membro dell'ufficio politico 
del P. C. greco fu assassinato nel 
47 a Salonicco da Cri&tof Vlachos 

agente dello spionaggio jugoslavo 
che riceveva orami dalla centrale 
trotzkista di Skoplje e che era ve
nuto in Grecia per mettersi in con
tatto col generale Zervas, agente 
dell'Intelligence Service. Dopo la 
risoluzione dell'Ufficio di Informa
zioni Tito istituì a Skoplje un a or
ganizzazione trotzkista composta da 
elementi disertori dell'armata de
mocratica e facente capo a Tempo, 
Goyche, Pylos, Keramydye. Da 
Skoplje partivano ininterrottamen
te decine di agenti col compito di 
infiltrarsi nelle file dell'armata de
mocratica per compiervi atti di sa
botaggio attentati e assassini dei 
capi della resistenza e per diffon
dere la demoralizzazione fra le 
truppe partigiane. 

Radio Skoplje ha incitato Ano al
l'ultimo i democratici alla rivolta, 

all'abbandono della lotta mentre le 
spose del partigiani rifugiati in Ju
goslavia sono state Inviate alla 
frontiera per influire sul morale 
dei loro uomini. 

La situazione militare in Grecia 
intanto è passata alla fase della 
guerriglia. Il comunicato dell'arma. 
ta democratica che si attendeva nel
la giornata di ieri è stato trasmes
so solo oggi: esso annuncia che nei 
settore di Vitsi i partigiani si sono 
sparpagliati in piccole formazioni 
di guerriglia compiendo una ma
novra di diversione che le ha por
tate alle spalle del nemico. E' la 
6tessa tattica adoperata lo scorso 
anno nel Grammos, quando i mo
narchici come oggi cantavano vit

toria e che permise all'armata de
mocratica di allontanarsi dalla zo
na di frontiera, di penetrare nello 
interno del paese liberando le città 
di Naussa, Kardiza, Karpeniesi e 
di li passare al contrattacco ripor
tando la magnifica vittoria, del 
Grammos che colpi di sorpresa i 
monarchici. 

In questo settore saldamente in 
mano partigiana Van Fleet va con
centrando intanto tutte le forze 
sganciate da Vitsi. Si attende quin
di ora l'attacco alla importante 
posizione. La guerra ovunque in 
Grecia non è finita come va in
vece strombazzando Atene. Ne dan-

CARMINE DE LIPSIS 
(continua la 4.a pag., 3.a colonna) 

3 MILIONI PER L'UNITA' 
Il compagno Salvatore Cacriapuoti, segretario della 

Federazione Comunista napoletana, ha inviato al nostro 
direttore il seguente telegramma: 

« Compagni Uva Bagnoli sottoscritto due milioni 
prò Uniti pari una giornata di lavoro ». 

Un altro telegramma ci è giunto da Giovinazzo. 
Dice testualmente: 

« Duecento comunisti Acciaierìa Giovinazzo, seguen
do esempio metalmeccanici Castellammare aprono sotto
scrizioni prò Unità provincia di Bari sottoscrivendo mille 
lire ciascuno e salutano il compagno Togliatti ». 

Una terza segnalazione ci è giunta da Civitavecchia: 
/ compagni di Civitavecchia sottoscrìveranno per 

l'Unità un milione. 

VIVA I COMPAGNI DELL'iLVA, DI GIOVINAZZO 
E DI CIVITAVECCHIA! 

EDOAUDO D'ONOFRIO 

Una sentenza fascista 

PRECIPITA LA CRISI DELLA POLITICA ECONOMICA DI DE GASPERI 

Nuovo taglio di 176 milioni di dollari 
negli "aiuti„ del piano Marshall per l'Italia 

Rapida visita a Roma di Hoffman diretto ad Atene - Colloquio con Zeller-
bach - Si comincia ad ammettere che nei colloqui veneziani ce stata burrasca 

L'amministratore capo dell'ERP, 
Paul Hoffman è giunto ieri mat
tina alle 10 all'aeroporto di Ciam-
pino proveniente da Venezia. Egli 
si è subito recato alla sede della 
missione italiana dell'ECA, dove 
ha avuto un colloquio col mini
stro Zellerbach e con i suoi fun
zionari, dopo di che — poco dopo 
mezzogiorno — è ripartito in aereo 
alla volta di Atene. 

La stampa governativa, malgra
do i titoloni euforici, non ha po
tuto fare a meno ieri di ammet
tere a denti stretti che tutto non 
è andato liscio nell'« amichevole » 
incontro di Venezia. A parte la 
crisi di fondo che l'ERP sta attra
versando, i cui termini sono stati 
da noi esposti ieri e sulla quale 
naturalmente i fogli padronali 
preferiscono sorvolare, regna il più 
vivo allarme per l'annunciata ulte
riore riduzione delle assegnazioni 
E.R.P. 

Il Messaggero, nel suo articolo 
di fondo, chiama addirittura ima 
• iniquità > la prospettiva di una 
riduzione, affermando che i 

prospettati potrebbero « scompagi
nare il bilancio statale e causare 
il terremoto dell'economia nazio
nale ». ariste esito per una politt-
ca economica che ha voluto basar
si esclusivamente sui cosidetli 
<> aiuti » USA e non ha saputo svol
gere una sua linea indipendente. 
Il Tempo ammette che, malgrado 
le preghiere di De Gasperi « la di
minuzione degli aiuti all'Italia è 
un pericolo non ancora scongiura
to » e protesta perchè « il nostro 
sforzo ricostruttivo merita un pre
mio, non una sanzione »: vedremo 
tra poco come il « pericolo » si sia 
avverato. 

Un vero ricatto 

CONTRO LA POLITICA 01 FAME DEI SOCIALDEMOCRATICI 

ÌOO mila lavoratori 
scioperano in Finlandia 
. La polizia apara sugli operai - Ln morto e 6 feriti 

HELSINKI, 18 — 100.000 operai 
finlandesi hanno proclamato lo scio
pero generale di protesta contro la 
uccisione da parte della polizia di 
uno scioperante, avvenuta stamat
tina presso Kcmy. Alcuni sindacati 
hanno immediatamente iniziato lo 
sciopero; numerosi altri l'hanno in 
detto per i prossimi giorni. Aderi
scono allo sciopero anche sindacati 
a direzione socialdemocratica men
tre la federazione centrale dei sin
dacati legata ai governo ha minac
ciato di espellere dal suo seno co
loro i quali aderiscono allo sciopero. 
La minaccia di espulsione qualora 
venisse attuata provocherebbe però 
certamente la scissione in seno alla 
Federazione. 

A Kemy i boscaloli si erano posti 
in sciopero alcuni giorni or sono ri
chiedendo un aumento salariale per 
il loro lavoro di recupero dei tron
chi fluttuanti sulla diga del fiume. 

Il governo del socialdemocratico 
Fagertiohn dichiarava lo sciopero 
« illegale » e intimava ieri agli scio-
oerantl di ritornare al lavoro con
centrando distaccamenti di truppe 
nella zona. Successivamente la poli
zia caricava una folla di millecin-

tcrrore. Qui è la ragione del
l'omertà scellerata che lega gli 
unì agli altri; e, in contrapposto, 
delle posizioni d'avanguardia e di 
guida, che assumono, anche su 
qnesto terreno, la classe operaia e 
i comnnisti. 

II signor Mi«siroli fa lo scemo, 
quando mostra di meravigliarsi 
che i comunisti e la classe ope
raia difendano oggi, essi, le «con
quiste della scienza borghese». 
La spiegazione è qui: nella vergo
gnosa rinuncia della vecchia clas
se dirigente a difendere le stesse 
conquiste dei suoi patriarchi, per 
odio e terrore dell'avanzata delle 
fòrze popolari; e nell'interesse 
che hanno le forze popolari « di
fendere tutte le conquiste della 
civiltà moderna contro ì ritorni 
reazionari e feudali. 

E in questo fatto storico, che 
impegna centinaia di milioni di 
lavoratori, sta anche la nuova e 
migliore garanzia che i sogni me-
dioevali del Vaticano non sì rea
lizzeranno. . 

r i m o INGKAO 

quecento lavoratori, fra cui donne 
e bambini che tentava di impedire 
a crumiri organizzati dal governo 
di andare al lavoro. Le polizia apri 
va il fuoco con le rivoltelle auto
matiche sulla folla per circa venti 
minuti mentre le auto della polizia 
caricavano 1 dimostranti Un uomo 
è stato ucciso, un altro è stato gra
vemente ferito per l'investim»nto 
di un'auto ed altri sei hanno ripor
tato ferite meno gravi. A Kemu sta
zionano oltre duecento soldati di 
fanteria. 

L'agitazione dei lavoratori finlan
desi era iniziata fin dal luglio scor
so in seguito alla svalutazione del 
marco finlandese decisa dal gover
no che provocava un forte aumen
to del costo della vita per le masse 
lavoratrici. -

La dichiarazione di sciopero è 
stata immediatamente attuata da 
numerose categorie. Oggi sono en
trati in sciopero anche i portuali, 
gli addetti alle fabbriche di birra 
e di bevande non alcooliche, e ai 
mulini; altre categorie di lavora
tori, fra cui i pescivendoli, gli edi
li e gli addetti a varie industrie 
alimentari e dell'abbigliamento, ab
bandoneranno probabilmente il la
voro prima della fine della setti
mana. In quanto egli zatterieri, si 
prevede che a partire dalla mezza
notte lo sciopero, già in atto, si 
estenderà con l'abbandono del la
voro da parte di altri lavoratori. 
*Il governo socialdemocratico, sul 

quale ricade la responsabilità del 
diminuito tenore di vita della po
polazione finlandese, ha tentato 
immediatamente di mettere sotto 
accusa « 1 comunisti ». 

D'altra parte si è già notato co
me lo stesso Presidente del Con
siglio non avesse nascosto il suo 
malumore per il risultato dei suoi 
colloqui veneziani. E' questo il sen
so di quelle dichiarazioni in cui De 
Gasperi aveva rivelato che nei col
loqui non erano mancate « riserve » 
e « critiche », e se l'era presa con 

tagli la lentezza della procedura di ap
plicazione dell'ERP sia in America 
che in Italia. A proposito del solito 
attacco del Presidente del Consi
glio contro il Parlamento, accusa
to di inerzia e di lungaggini, ne
gli ambienti politici si faceva os
servare ieri che le accuse di De 
Gasperi non hanno alcun fonda
mento. Il Parlamento, di cui è no
ta la maggioranza democristiana, 
non ha frapposto ostacoli a proget
ti di ricostruzione. E* vero il con
trario: è il governo che non è an
cora riuscito neppure a indicare 
con esattezza l'ammontare real
mente spendibile del fondo-lire. 

Comunque non sembra che la 
lamentele di De Gasperi abbiano 
fatto molta breccia nell'animo di 
Hoffman. Il quale si è preoccupa
to invece di ottenere dal governo 
italiano - (come farà ora con quel
lo greco) le garanzie necessarie 
per l'applicazione della * nuova 
linea » di penetrazione americana 
in Europa. 

Quello di Hoffman è, in fondo 
un vero e proprio ricatto. La He
rald Tribune del 17 agosto ha pub
blicato alcune indiscrezioni su un 
discorso tenuto recentemente dal 
capo dell'ECA ai suoi funzionari. 

La nuova riduzione 

Nella serata di ieri si è avuta 
poi da Parigi la conferma che le 
preoccupazioni dei nostri « erpi-
vori n sulla, riduzione delle asse-
gnazioni per l'Italia erano preoccu
pazioni più che fondate. 

Le agenzie V. P. e A. P. hanno 
annunciato che « il comitato degli 
esperti nominato dal Consig.io del-
l'OECE p?r elaborare delle somme 
stanziate dagli S. U. per l'attuazio
ne dei piano Marshall durante l'an
no fiscale '49-50, ha presentato le 
sue conclusioni » dopo aver esami
nato le richieste avanzate dai vari 
paesi. 

Ecco le conclusioni: alla Gran 
Bretagna (che aveva chiesto in 
complesso 1400 milioni di dollari) 
842 milioni di dollari; alla Francia 
692 milioni; all'Italia 382,7 milioni; 
al Portogallo e alla Turchia 30 mi
lioni ciascuna; al"a Trizona tede
sca 400 milioni; all'Olanda 257 mi
lioni; al Belgio 200 milioni. 

Ebbene l'Italia aveva chiesto in un 
primo tempo 610 milioni di dolla
ri, poi — dopo le prime osserva* 
zioni dell'ECA — aveva ridotto la 

richieda a 559,2 milioni. Adesso 
si ha un nuovo laah'o di ben 176,5 
milioni di dollari, e questo da par
te di un organismo europeo, in cui 
l'Italia è rappresentata. Figurarsi 
quello che deciderà Washington! 

La « Breda » non pagherà 
la quindicina ai licenziandi 

MILANO, '18. — La situazione al
ta Breda centina* ad fcrrravarai. 
Nel corso di nna riunione tra le 
C. I. e i rappresentanti della Di
rezione quest'ultima è rimasta in
transigente sulla questione del l i
cenziamento del tremila operai. La 
Direzione ha inoltre comunicato che 
domani rifinterà ai licenziandi del
le sezioni quarta, quinta e servizio 
impiantì generali perfino l'assegno 
paga quindicinale. Dopo la chiu
sura della mensa è questo un nuo
vo perfido provvedimento per affa
mare gli operai. 

La sentenza emessa dalla X Se
zione dei T-ibunale di Roma nel 
processo da me intentato contro 
cinque libellisti dell'A.R.M.I.R. è 
stata esposta dai giornali di de
stra con evidente imbarazzo. Que
sti giornali — in genere — hanno 
dovuto omettere particolari e 
giudizi contenuti nella sentenza 
non convenienti alla loro solita 
tesi, giudizi e particolari che pro
vano il carattere contraddittorio 
delle conc.usioni del Tribunale e 
la infondatezza della assoluzione 
degli imputati. Evidentemente. 1 
giornali della catena clericale-
fascista si aspettavano ben altro 
per tornare a dare la stura alla 
loro propaganda anticomunista. 
Invece, molte leggende sono ca
dute e ìa sentenza del Tribunal», 
sia pure con un linguaggio ma
ligno e insinuante, è costretta 6Uo 
malgrado ad ammetterlo. 

E' caduta, in primo luogo, la 
leggenda che io fossi responsa
bile o uno dei responsabili o, co
munque, uno che avesse parte
cipato alla tragedia dei militari 
italiani in Russia come la stessa 
stampa ha tentato e tenta tutta
via d' far credere. La sentenza 
a questo riguardo, dichiara che 
1J sottoscritto è « assolutamente 
estraneo » all'avvenimento, ma si 
guarda bene dall'indicare ì veri 
responsabili. E' caduta, inoltre. 
la leggenda secondo la quale avrei 
sottoposto alcuni prigionieri a 
minacce e per giunta li avrei fatti 
trasferire in campi di punizione, 
riconoscendo esplicitamente la 
sentenza che 1 miei avversari non 
sono riusciti a provare la fonda
tezza della loro accusa. Per la 
stessa ragione, è caduta la insi
nuazione secondo cui taluni di 
questi prigionieri dovrebbero a 
me la loro attuale permanenza 
in Russia. E' caduta, infine, la 
leggenda per la quale i miei com
pagni di esilio ed io fossimo della 
polizia sovietica o, comunque, 
appartenessimo ad essa. La sen
tenza riconosce — a denti stretti 
— che anche questa accusa non 
è stata provata. 

Secondo la sentenza, sarebbero 
invece provati gli cinterrogatori» 
a cui io avrei sottoposto alcuni 
ufficiali e le « verbalizzazioni » di 
tali « interrogatori ». Non discuto 
il modo Infantile e superficiale 
con cui questa « prova » è stata 
e raggiunta » nei documento del 
Tribunale. Ne parlerò in un altro 
scritto nel quale mi propongo, 
principalmente, di mettere in lu
ce. sulla base delle risultanze 
processuali (che la sentenza, in
vece, ha alterato a modo suo), la 
deformazione sistematica imbasti
ta intorno a quella presunta prova. 

t ' Sulla base di tali risultanze 
ognuno può scorgere senza sforzo 
la fondamentale contraddizione 
del giudizio del Tribunale. In» 
fatti, questi avendo riconosciuto 
come realmente diffamataci le 
quattro principali accuse che mi 
sono state mosse e avendone date 
per provate soltanto due — le 
minori — avrebbe dovuto conclu-

PER SALVARE L'INDUSTRIA ITALIANA 

La nazionalizzazione dell'elettricità 
chiesta dal convegno dei siderurgici 

I lavoratori si opporranno alla chiusura delle fabbriche minac
ciate -- Oggi riunione da Fanfani per la vertenza dei bancari 

Hoffman ha dichiarato di non 
essere per nulla contento di come 
si comportano ì governi satelliti, 
ed ha aggiunto questa minaccia: 
se tali governi non daranno la 
prova della migliore buona volon
tà, lui (Hoffman) non riuscirà ad 
ottenere dal Congresso i fondi ne
cessari per mantenere in piedi 
l'ERP nel prossimo anno. Quindi 
quando Hoffman chiede riduzione 
dei dazi doganali, svalutazione 
delle monete europee e alleggeri
menti industriali, lo fa sotto forma 
ài ultimatum. 

Nella giornata di ter! 1 rappresen
tanti delle Commissioni Interne e dei 
Consigli di Gestione delle aziende 
elettro siderurgiche si spno riuniti 
a Torino per prendere in B6ame la 
grave situazione dell enei sia elettrica. 

11 segretario generale della FIOM 
on. Roveda ha iriorroalo gli Interve
nuti sult'aziore svolta dalla CGn* • 
dalla FIOM in difesa dee!» interessi 
dei lavoratori e dell industria di fron
te all'incalzare della e l e i elettrica a 
sulla minacciata Chlucuaa degli sta 
bilimenti elettroeldenu-gicL 

Ne è seguita un'am.ua e profonda 
discussione a conclusione della quale 
è etato approvato il seguente impor
tante documento: e 11 convegno dei 
rappresentanti del'e corn"i!*eiont in
teme e dei Consigli di Gestione dezli 
stabilimenti e'.ettroalderurglci. con
statato che l'attua'e enei deil'enerfrta 
elettnca non è correeeuenza eolo del
la «decita ma eopratutto della poli
tica del monopoli entric i Indirizzati 
alla epeculaziore anz'.chf all'aumento 
della produzione deplora che tale 
politica ebbia praticamente rallenta

to in modo allarmane la ricostru
zione degli impianti danneggiati, la 
costruzione di nuovi impianti e che 
per il maggior numero di quelli Ini
ziati siano stati sospesi 1 lavori col 
pretesto della mancanza di capitali. 
all'evidente 6copo di continuare 11 si
stema dell'aumento delle tariffa a 
danno di tutti gli utenti. 

Il convegno deplora inoltre che il 
Governo, malgrado richiamato da 
tempo dall'opinione- pubblica e dal 
Parlamento, abbi*, permetto k» svi
luppo di uni* situazione cosi grave 
di conseguenze per 1 lavoratori e per 
l'economia del Paese; approva l'azio
ne della CGIL in difesa degli inte
ressi dei lavoratori dell'industria ita
liana. ravvisa nella nazionalizzazione 
dell'industria elettrica l'unico mezzo 
per avviare a soluzione r.eH'interesse 
nazionale H grave problema dell'ener
gia elettrica che condiziona lo svi
luppo di tutta l'economia italiana. 
per intanto reclama la rapida attua
zione di tutti i provvedimenti di 
emergenza richiesti dalla CGnv 

DI fronte alla minacciata chiusura 

IL DITO NELL'OCCHIO 

Accordo finanziario 
angioletto 

LONDEA, 1*. — Il Mlaieter» del 
assv» kritmaaic* h» •aaaasiato 

e n i I'awezmt» l i i s di « • aeeor-
d* litmzealfi a«tl»-cee*sIovaece per 
1 f n i a n t l fra 1 ««e paesi. 

«he eatra hi vigere 
éeaaaai, atette la Ce
la grade di sptadere 

la Gran Bretagna i erediti la ater
ina» che casa ha «aera aeeamala-
%m netTares 

1 tiSitlf A u • 

L'Inutile pioggia 
< L'attuale crisi di energia elettrica 

è provocata dai seguenti fattori: la 
scarsità di precipitazione atmosferi
che e l'aumentato consumo da parte 
della popolazione >. Questo ha scritto 
il «Tempo» a 7 agosto sotto un ti
tolone a tre colonne in prima pagina. 

n 7 agosto faceva un caldo infer
nale, non pioveva da settimane e si 
poteva anche attribuire alia siccità 
il pauroso deficit di elettricità di ctrf 
sono responsabili i monopoli' 

«Se anche Improvvisamente le 
piofigle e il clima divenissero favo
revoli e tali rimanessero a lungo. 
potrebbero più o meno alleggerire la 
situazione ma non adeguatamente 
sanarla V purtroppo quasi certo 
ormai che anche entro l'estate, forse 
entro questo stesso mese sarà neces
sario Imporre nuove limitazioni al 
consumi di energia elettrica» Que
sto ha scritto il « Tempo » ieri sotto 
un trfccoHssinio titolo in fondo al
l'ultima cofonnd della prime pagina. 
Da Ferragosto infatti piove sulle 
città, nevica sulle montagne e i re
dattori del giornale di Aatffolu'Io e 

l ' i tf, 

della D.C. non possono più far cre
dere a nessuio (neppure ai loro let
tori) che la crisi dell'elettricità è do
vuta a Gioie Pluvii 

E' dunque colpa dei trust se manca 
l'energia per le nostre industrie e 
per le nostre case? No. è colpa dei 
comunisti. 

« La responsabilità di tale situazio
ne risale, indirettamente, sentenzia 
infatti il Tempo del 9 agosto anche 
e soprattutto aeli attuali oppositori 
che dall'epoca dell'esarchla a quella 
del tripartito, fecero di tutto per far 
pesare sulla ripresa nazionale la 
capoa di piombo di timori paraliz
zanti». 

«In passato ogni lavoro di rimo
dernamento degli Impianti fu stor
nato da quella esiziale politica «ar
chi ca che tanto spaventò il capitale, 
con le stupide quanto Infondate mi
nacce di nazionalizzazione, sino a 
renderlo completamente inerte », av
vertiva 0 giornale clericale due 
giorni prima. • • 

Le cose inrece stanno dirersa-
menfe. E a dirlo non siamo net ma 
gli stessi industriali elettrici * quali | **<>ne dell'energia *l*"rica? 
ci forniscono < sepwenti intersseen-

tissimi dati. 
Nel 1943-46. Quando al governo ci 

erano quei dannati di comunisti, so
no state realizzate nuove costruzioni 
per 400 milioni di Ku;h contro un 
miliardo di Ktrh. che oli stessi grup
pi si erano impegnati a produrre. 
Net 1946-47 (sempre coi comunisti al 
governo) se ne sono realizzate per 
700 milioni di Kurh- contro un mi
liardo e mezzo previsti. Quasi la 
metà dunque dei lavori preventi
vati. 

Nel 194&-49 invece ne sono stati 
realfrrati appena 750 milioni di Kush. 
contro due miliardi di Ktrh, prer7i-
stU Appena un terzo dunque delle 
nuoce costruzioni in progetto sono 
state portale a termine sotto U re
gime d~ e 

Se è lapalissiano che i trust* non 
costruiscono gli impianti necessari a 
soddisfare U consumo neppure quan
do al governo non c'è nessuno che 
li terrorizza con la nazionalizzazione 
come faranno i redattori del Tempo 
a dimostrare che bisogna lasciare 
nelle mani dei monopolisti la produ-

ASMODCO 

degli 6tabilimenti elettroslderurglcl 11 
convegno richiama l'attenzione della 
pubblica opinione e degli organi re
sponsabili di governo sulle gravi con
seguenze che tale provvedimento 
comporterebbe per tutta l'industria 
metallurgica e per 1 settori produt
tivi collegati. 

Il convegno — prosegue li docu
mento — si sente autorizzato e rite
nere che approfittando delle partico
lari situazioni contingenti 1 gruppi 
monopolisti elettrici. legati ai trust 
americani, col beneplacito del Gover
no vogliano dare inizio alla liquida
zione della metallurgia Italiana ini
ziando da quella e:eUrosiderurglca. 
premessa indispensabile per lo sman
tellamento di una notevole parte del
l'apparato produttivo nazionale e 
conseguenza diretta dell'adozione de, 
plano Marshall li convegno contesta 
Che eventuali Informazioni dall'este
ro di ' prodotti siderurgici possano 
soddisfare alle ealgenz* dall'Industria 
di trasformazione 

Il convegno pertanto avverte che 
1 lavoratori non accetteranno even 
tuali limitazioni di orarlo senza un 
effettivo controllo delie loro organiz
zazioni sulla produzione e relativa 
distribuzione dell'energia elettrica e 
l'Intervento delle organizzazioni stes
se nell elaborazione degli eventuali 
provvedimenti che 6l rendessero ne 
cessar!, che In ogni caeo Jl convivio 
esclude possano essere <a e2:-jr*".ira 
degli stabilimenti elettroslderurglcl o 
di altre aziende industriali 

Fanfani ha convocato 
i rapfcesentanti dei bacarì 

n Ministro Fanfani ha convocato 
per oggi le organizzazioni sindacali 
dei bancari per discutere la questione 
dell'orario spezzato che tiene ln agi
tazione la categoria. H governo ha ac
colto cosi la proposta avanzata Ieri 
dalla Segreteria della CGIL diretta a 
riprendere le trattative per escogitare 
un sistema atto a far fronte alle esi
genze del pubblico .per quanto ri
guarda 1 servizi di sportello, fermo 
restando n principio dell'orarlo unico. 

SI apprende intanto che In seguito 
all' Intervento delle segreterie delta 
FTDAT e della CGIL il Ministero delle 
PP.TT. ha stabilito di riprendere le 
trattative per la vertenza dei telefo
nici il M agosto. 

:J 

dere con la condanna degli im
putati per reato di diffamazione 
in rapporto alle altre due più 
gravi e non provate. Invece, la 
sentenza arriva alla conclusione 
che queste due calunnie non sa
rebbero punibili perchè gli accu
sati... le avrebbero credute vere! 

La perfidia politica maggiore 
della sentenza de; Tribunale di 
Roma, però, non sta tanto in quel 
che siamo venuti sinora sottoli
neando. quanto invece nella sua 
valutazione degli uomini e della 
azioni legati agli avvenimenti in 
esame al processo. E" qui che la 
sentenza si rivela per quello cho 
è: una sentenza fascista in difesa 
di fascisti. 

La sentenza definisce nrbifra-. 
rio e illeaittimo il mio lntervcn. 
to tra ì prigionieri di guerra, ne
gli anni 1943-44; il mio insisterò 
a che i prigionieri sì ponessero 
su posizioni politiche antifasci
ste. Elogia il 'contegno di quei 
prigionieri che si rifiutarono, in 
occcsione del 25 luglio 1943, di 
approvare un messaggio che era 
di saluto al popolo italiano, di 
consenso per la caduta del fa-* 
seismo e di allineamento al go
verno di Badoglio. E giunge a 
dichiarare persino inumana que
sta mia opera di propaganda, da
te le condizioni particolari di 
salute degli ufficiali ad essa re
frattari. senza riflettere che de l , 
ti ufficiali, nel luglio dei '43, non 
erano affatto deboli se con ener
gia e costanza svolgevano propa
ganda fascista. 

Va da sé che qui non ha più 
importanza lo stabilire se ni 
tratta di interrogatori o di con
versazioni o di altra azione di 
propaganda politica. Quel che 
conta è di poter spiegare da do
ve prendono origine e sì giustifi
cano le accuse di arbitrarietà, di 
illegittimità e di illiceità, dopo 
avere ancora una volta dichia
rato che l'adesione ai gruppi an
tifascisti o ai messaggi politici, 
nei campi di prigionia in Rus
sia. è stata sempre volontaria e 
libera come è dimostrato dal 
fatto che non tutti i prigionieri 
furono nei gruppi antifascisti e 
gli appelli politici rarissimamen
te furono approvati dalla totali
tà dei prigionieri. 

Arbitraria ed illegittima, la mia 
azione? E perchè? In base a 
quali leggi nazionali ed interna
zionali gli emigrati politici avreb
bero dovuto astenevi dallo svol
gere azione antifascista tra i pri
gionieri per indurli a cambiare 
orientamento politico? In baie, 
forse, alla convenzione di Gine
vra che vieterebbe la propagan
da e l'azione politica tra i pri
gionieri di guerra? Ma se que
sta proibizione veramente esiste 
nessun paese, Italia compresa, 
l'ha rispettata durante la guer
ra. Perchè avrebbe dovuto ri
spettarla l'URSS che alla con
venzione di Ginevra sui prigio
nieri non ha mai aderito? Quin
di niente arbitrarietà e illrgit-
timità. In base a quali leggi, a 
quali regolamenti nazionali gli 
emigrati politici avrebbero, allo
ra, dovuto astenersi dallo svol
gere tale azione? Le legiji che 
allora vigevano in Italia erano 
quelle che non solo proibivano 
la propaganda antifascista, ma 
portavano gli antifascisti davanti 
al Tribunale Speciale; il regola
mento militare allora esistente 
nel nortro paese, era quello del
l'esercita fascista che faceva di
vieto ai soldati e agli ufficiali di 
avere una qualunque altra Idea 
politica che non fosse quella fa
scista. Altre leggi, altre regole 
non ce n'erano. • 

ET dunque, a queste leggi fa
sciste, a questo regolamento mi
litare fascista che il Presidente 
della X Sezione del Tribunale di 
Roma si richiama quando defini
sce la mia azione illecita, arbi
traria ed illegittima. Ed ha ra
gione, perchè rispetto a quello 
leggi e a quel regolamento io, 
antifascista, ho agito in piena 
rottura. E non dal 1943 soltanto. 
Ma egli ad un tempo ha torto, 
e torto marcio, perchè la X Se
zione del Tribunale di Roma è 
un Tribunale della Repubblica 
antifascista italiana, che quelle 
leggi e quel regolamento, con la 
Costituzione, ha superato e sep
pellito e non un Tribunale delia 
Repubblichetta di Salò che quel-
le leggi dovrebbe ancora impor
re, se fosse in vita. 

Ma l'estensore della sentenza 
Ignora" la situazione e cosa inu
sitata in una pronuncia di tribu
nale, entra in polemica quasi 
personale e chiede: ma chi ha 
dato al D Onofrio il potere di 
fare questo? Domanda grave. In 
essa è racchiusa tutta la incom
prensione politica di chi ha vo-

' luto la sentenza. Egli prova an
cora una volta che ignora l'an
tifascismo. Non arriva neppure a 
concepire che per ventanni non 
potendo obbedire a leggi ingiu
ste ed oppressive, i miei compa
gni ed io abbiamo preferito ob
bedire alla • nostra coscienza di 
antifascisti e di italiani prenden
do da essa — e da essa solUm-
to — tutte quelle parti di potere 
che la lotta per la libertà contro 
la tirannide richiedevano. 

E questa coscienza di antifasci
sta e di italiano, con buona pa
ce del presidente della X Sezio
ne de) Tribunale di Roma, mi ha 
soddisfatto ieri e mi soddisfa 
oggi. Ed è sempre essa che con 
tutta tranquillità mi fa dire che 

, le ragioni con cui è motivata la . 
, sentenza della ' X Sezione de) * 

Tribunale di Roma altamente-
onorano. j 

VDOABDO DONO. 
y * . 
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